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ATTIVITA’ AUTOBIOGRAFIA  : Quando una pagina autobiografica …. 
                                                                i valori della vita”
	Dove
	Durata
	Cosa fa il docente
	Cosa fanno gli alunni
	Note

	In classe
	1h
	Consegna a tutti gli alunni il testo “La terrazza proibita” ed il questionario relativo all’analisi del racconto. Li invita alla lettura individuale e silenziosa del brano. 

Terminata la lettura, dopo aver diviso la classe in 3 macrogruppi chiede agli alunni di individuare il genere narrativo :
1. pagina di diario

2. pagina autobiografia

3. pagina di cronaca

Chiede di stabilire chi è il narratore
Fa utilizzare il questionario (allegato 02)

	· Leggono il brano assegnato
· Individuato il genere narrativo ogni gruppo deve motivare la sua risposta 
· Rispondono
· Rispondono compilando le parti
	


	Testo per la comprensione: “La terrazza proibita” di Fatima Mernissi    Giunti/1996    Allegato 01
Il piano di sopra era anche il luogo dove andare per ascoltare le storie. Si saliva, per centinaia di gradini lucidi, fino al terzo e ultimo piano della casa, e quindi alla terrazza, spaziosa e invitante, tutta imbiancata a calce, che vi era annessa. Era là che la zia Habìbal aveva la sua stanza, piccola e quasi completamente spoglia. Suo rito si era tenuto tutta la roba del matrimonio, con l'idea che se avesse fatto tanto di alzare un dito e dirle la riprendeva in casa, lei avrebbe chinato la testa e sarebbe tornata di corsa. «Ma non può portarmi via le più importanti che ho», diceva di tanto in tanto la zia Habìba, «cioè la mia risata, e tutte le storie che so raccontare, quando mi trovo davanti un degno uditorio.» Una volta chiesi a mia cugina Malika che cosa intendesse la zia per "un degno uditorio", e lei mi confessò di non averne idea. Dissi che forse avremmo dovuto chiederlo direttamente a lei, ma Malika rispose di no, meglio di no, perché c'era il rischio che si mettesse a piangere. La zia Habìba piangeva spesso senza ragione; lo dicevano tutti. Ma noi le volevamo bene, il giovedì notte stentavamo a prender sonno, tanta era l'eccitazione alla prospettiva della sua fiaba del sera. Di solito questa consuetudine finiva per creare scompiglio perché le storie duravano troppo, a delle nostre madri, le quali, per venire a riprenderci, erano spesso costrette ad arrampicarsi per tutte scale. E, una volta arrivate in cima, dovevano pure sentirci strillare, mentre i più viziati tra i miei cugini, come Samir, si rotolavano per terra, gridando che loro non avevano sonno, proprio per niente. Ma chi riusciva a rimanere fino alla fine della storia, cioè fino a quando l'eroina trionfava sui suoi nemici e riattraversava «i sette fiumi, i sette monti, i sette mari», aveva un altro problema da affrontare: ridiscendere le scale, la qualcosa incuteva spesso paura. Prima di tutto perché non c'era luce: gli interruttori pel1'illuminazione delle scale erano tutti controllati da Ahmed, il portinaio, dal portone d'ingresso, e lui la luce alle nove di sera, per segnalare a chi si trovava sulla terrazza che era ora di rientrare e che il via doveva ufficialmente cessare. Poi, perché un'intera popolazione dijinn (demoni) se ne stava là fuori, postata in silenzio, pronta a saltarti addosso. E infine, ma non meno rilevante, c'era il problema che il cugino Samir era così bravo a imitare i jinn che spesso mi capitava di prenderlo per uno vero. In molte occasioni, per farlo smettere, dovetti letteralmente fingere di svenire. 

	A volte, quando la storia durava per ore, le madri non comparivano, e la casa intera piombava all'improv​viso nel silenzio, pregavamo la zia Habìba di farci passare la notte nella sua stanza. Lei srotolava il suo tappeto nuziale, quello che teneva sempre arrotolato con cura dietro la cassapanca di cedro, e vi sopra un lenzuolo bianco pulito che, per l'occasione, profumava con una speciale acqua di fiori Non aveva abbastanza cuscini che potessero fungere da guanciali per tutti, ma questo non era un pro​blema per noi. Divideva con noi la sua grande coperta di lana pesante, spegneva la luce elettrica e una grossa candela sulla soglia, dalla parte dei piedi. «Se per caso qualcuno ha urgenza di andare al bagno», ci diceva, «tenga a mente che questo tappeto è l'unica cosa che mi resta in ricordo dei bei tempi, quando ero una donna felicemente sposata.» Così, in quelle notti di grazia, ci addormentavamo ascoltando la voce di nostra zia che ci apriva magiche porte a vetri su prati rischiarati dai raggi della luna. E quando, al mattino, ci svegliavamo, avevamo ai piedi l’intera città. La stanza della zia Habìba era piccola, ma aveva una grande finestra con una vista che arrivava fìno ai monti del Nord. La zia Habìba sapeva come parlare nella notte. Con la forza delle sole parole, ci conduceva a bordo di una grande nave che veleggiava da Aden alle Maldive, oppure ci portava su un'isola dove gli uccelli parlavano come gli esseri umani. Cavalcando le sue parole, viaggiavamo oltre l'India, lasciandoci dietro i paesi mu​sulmani, vivendo pericolosamente, facendo amicizia con cristiani ed ebrei, che dividevano con noi il loro cibo bizzarro e ci guardavano fare le nostre preghiere, mentre noi li guardavamo recitare le loro. A volte an​davamo così lontano che non c'erano più dèi: solo adoratori del sole e del fuoco, ma anche questi sembravano cordiali e amichevoli, quando ci venivano presentati dalla zia Habìba. I suoi racconti mi facevano venire voglia di diventare adulta ed esperta narratrice a mia volta. Volevo imparare a parlare nella notte.

Utilizza il questionario allegato per verificare quanto hai acquisito sul genere autobiografico e sulla comprensione della vicenda


	Questionario di analisi del racconto                                Allegato 02

	1
	Qual è lo spazio della casa al quale sono legati i ricordi di Fatima?

…………………………………………………………

	6
	Le parole di zia Habìba richiamano alcune immagini: trovale e scrivile
……………………………………………………………………….

………………………………………………………………………..

	2
	Arrivarvi è :   
a - facile e comodo    
b – faticoso e scomodo


	7
	C’è spazio per la violenza o per l’intolleranza in questi sogni?
          a- Si               b- No

	3
	Quali paure bisogna affrontare ? (3)

1 ………………………………………………………

2 ……………………………………………………….
3 ……………………………………………………….

	8
	Quale ricordo importante dà vita a tutto il racconto?
a- l’affetto per la zia Habìba
b- i capricci dei bambini
c- l’esplorazione della immensa casa
d- il fascino dei racconti nella notte


	4
	Perchè ai bambini e ai ragazzi della piace tanto questo luogo? Perché :

a – è silenzioso e buio
b – perché c’è profumo di fiori d’arancio
c – da lì si vede tutto il paesaggio circostante

	9
	Quali mondi fanno sognare ?
e- mondi esotici

f- mondi incontaminati

g- mondi fantastici


	5
	Cosa accade  il venerdì sera nella stanza di Habiba?
h- Zia Habìba racconta lunghe e fantastiche storie

i- Zia Habìba riunisce le mamme

j- I bambini e i ragazzi sono liberi di fare


	10
	Perché conserva con grande cura il tappeto?
a- costa molto
b- è antico e fatto a mano
c- è l’unico ricordo della sua vita da sposa

	11
	La voce narrante utilizza due diverse persone grammaticali:

· prima singolare e prima plurale

· prima singolare e terza singolare

· terza singolare e prima plurale
	14
	La narrazione procede al :

· passato remoto
· presente
· imperfetto

	12
	Il punto di vista di chi narra è:

a - esterno

b - interno    

c - onniscente
	15
	Fatima incomincia i suoi ricordi:

· dal presente al passato

· da un momento qualsiasi

· dalla nascita

	13
	Spiega la tua risposta:

………………………………………………………………

………………………………………………………………

……………………………………………………………..
	16
	Su quale elemento si basa in genere un racconto autobiografico? :

………………………………………………………..

	14
	I fatti raccontati:

· sono accaduti una volta soltanto

· si sono ripetuti con ricorrenza regolare
	17
	Prova a dare un altro titolo al racconto (che sia pertinente al contenuto)

	
	
	
	


Modalità

Durante la correzione l’insegnante comunica ai ragazzi di calcolare un punto per ogni risposta esatta e di calcolare poi il punteggio totale.

Scrive alla lavagna la griglia di valutazione e ogni alunno alla fine della verifica comunica la sua autovalutazione.
Nota

Se gli alunni non sono abituati all’autocorrezione e all’autovalutazione è bene far presente che occorre essere onesti e rigorosi (per se stessi e per la classe)[image: image1.png]



SCHEDA 07
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Docenti: prof. Agata Fredella – prof. Mario Marino Gabbari


